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LE N INIRINICA 
  

N: SOG «Anno: Vi MODENA - NOVEMBRE -DICEMBRE 1952 

Costituzione dell’ Associazione Chitarristica Italiana 
In relazione all’incarico affidatole dai chi- 

tarristi partecipanti alla Giornata Chitarristi 

ca di Torino (28 Settembre 1952) la signorina 
Elena Padovani ha convocato in Parma gli 
esponenti del movimento chitarristico nazio- 

nale per procedere alla costituzione ufficiale 

della. Associazione Italiana. 

La seduta ha avuto luogo in Parma, il 7 
Dicembre 1952 e ad essa hanno partecipato 
i signori: Dott. Comm. Giovanni Murtula; 

Dott. Comm. Mario Giordano anche in rappre- 
sentanza del M.o Mario Gangi; editore Bèrbeh; 
Geom. Raffaele Suzzi, Presidente dell’Associa- 
zione « Mauro Giuliani » di Bologna, Rag. 
Federico Orsolino anche in rappresentanza del 

M.o Carlo Palladino; signor Amleto Tempesti- 

ni anche in rappresentanza del Prof. Benve- 

nuto Terzi; signorina Elena Padovani anche 
in rappresentanza della sig.na Giulietta Cam- 

pani, segretaria di redazione della « Rivista 
l'Arte Chitarristica », e dei signori Ernesto 
Salio Presidente del Circolo Chitarristico «Car- 
lo Reineri » di Torino, Remo Roveri Presiden- 

te dell’Associazione « Amici della Chitarra », 
di Milano, Eduardo Caliendo di Napoli, M.o 
Giuseppe Farrauto di Messina, Giusepoe In- 

draccolo di Lecce ed Enrico Cacciatore di Bar- 
barano del Capo. 

Hanno inoltre aderito per lettera, plauden- 
do all’iniziativa, i seguenti signori impossibili- 
tati ad intervenire alla riunione: Dott. An- 

tonio Misto, di Bergamo, M.o Primo Silvestri 

di Modena; Prof. Romolo Ferrari, Presidente 
della Società chitarristica modenese «Ivano 

Ferrari » e M.o Bruno Tonazzi di Trieste. 

I convenuti, dopo ampia discussione, han- 
no approvato all'unanimità la costituzione del- 

l'Associazione Chitarristica Italiana e il testo 
del relativo Statuto che viene riportato in 

calce al presente verbale. 

Il Comitato costituente ha inoltre approva- 
to all'unanimità le seguenti mozioni: 

1) L’Associazione viene costituita con puri 
intendimenti artistici, facendo assegnamento 
sulla spirito di dedizione, di sacrificio e di as- 

soluto disinteresse di ogni componente. 

2) L’Associazione si propone di sradicare 
quel carattere dilettantistico, a volte sciat- 

to, volgare, che finora ha informato e spesso 
presieduto le manifestazioni chitarristiche, tan- 
to da deformarle alcune volte in semplici ra- 
duni festaioli, dai quali le ragioni prettamen- 
te artistiche venivano trascurate quando non 
erano del tutto bandite. 

E si propone, pertanto, di orientare i cul- 
tori e gli amatori della chitarra verso una 
più seria e dignitosa affermazione delle pro- 
prie attitudini e capacità tecniche-strumentali 

in modo che i postulati della vera arte ven- 

gano. rispettati e venga così tutelato il de- 
coro, il prestigio della chitarra. 

3) L’Associazione svolgerà in tal senso co- 

stante attività sia presso le Società Chitarristi- 

che locali, sia presso i singoli cultori dell’arte 
chitarristica sia attraverso la stampa (Riviste, 

Arte Chitarristica, altre riviste musicali, gior- 

nali quotidiani ecc.) sia concedendo pareri, 

consigli ecc. sia promovendo Congressi, Con- 

certi Nazionali ed Internazionali, sia banden- 

do Concorsi, ma sopratutto interessando il com- 

petente Ministero ad istituire Cattedre per l’in- 
segnamento della Chitarra negli Istituti musi- 
cali governativi e ‘pareggiati. 

4) La Rivista « L’Arte chitarristica » che di- 
venta l’organo ufficiale dell’Associazione assu- 
merà un orientamento culturale ed artistico 
in piena armonia con gli scopi dell’Associazio- 
ne stessa e tale indirizzo verrà regolato da 
una apposita Commissione tecnica nominata dal 
Consiglio Direttivo dell’Associazione. 

5) Le Società Chitarristiche locali restano 
autonome, ma sono moralmente impegnate a 

seguire le direttive generali dell’Associazione 
Nazionale. 

6) Tutti i chitarristi italiani sono impegnati 

a collaborare alla realizzazione degli scopi che 
l'Associazione si propone. 

7) L'Associazione Chitarristica Italiana pro- 
muoverà la costituzione di una Federazione in 

ternazionale fra tutte le Associazioni Chitarri- 
stiche del mondo. 
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I convenuti, infine, hanno proceduto alla no- 
mina del Consiglio direttivo provvisorio della 

Associazione Chitarristica Italiana che resterà 
in carica fino al prossimo Congresso Naziona- 

le, da indirsi al più presto possibile e non ol- 
tre otto mesi dalla data del presente verbale. 

Sono stati chiamati a far parte di tale con- 
siglio Direttivo i signori: Dott. Comm. Giovan- 
ni Murtula come Presidente, ed i signori: Dott. 

Comm. Mario Giordano; Prof. Benvenuto Ter- 

zi; Prof. Romolo Ferrari; Geom. Raffaele Suzzi; 

M.o Ernesto Salio; Remo Roveri; Signorina Ele- 
na Padovani; M.o Carlo Palladino; M.o Mario 

STATUTO DELL’ASSOCIAZIONE 

Art. 1. 
E’ costituita l’Associazione Chitarristica Ita- 

liana che opera al fine di riunire in una sola 
grande famiglia i chitarristi e gli amatori del- 

l’Arte Chitarristica d’Italia, e di stabilire rap- 
porti di collaborazione con le altre Associazio- 

ni chitarristiche. 

Art. 2. 

L’Associazione si propone: 
a) di promuovere Congressi e concerti naziona- 

li ed internazionali; 
b) di indire concorsi per composizioni ed esecu- 

zioni musicali; 
c) di promuovere la fondazione ed il funziona- 

mento di Scuole, Accademie e Cattedre di 
arte chitarristica; 
di stabilire fra i Soci una intima comunione 
artistica ed uno scambio continuo di notizie 
tecniche, artistiche e culturali; 
di costituire biblioteche e discoteche chitar- 
ristiche; 

f) di collaborare con i tecnici ed i costruttori 
al perfezionamento degli strumenti; 

g) di promuovere tutte quelle altre manifesta- 
zioni che non siano in contrasto con gli 
scopi sociali. 
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Art. 3. 

All’Associazione Chitarristica Italiana sono 
ammessi i cultori ed amatori dell’arte chitarri- 
stica, i liutai e quanti si interessano allo svi- 
luppo di tale arte. 

Art. 4. 

La tassa di Associazione è fissata in L. 1500 
annuali per i Soci ordinari e in L. 3000 per i 
Soci sostenitori. Tale quota dà diritto all’ab- 
bonamento annuale gratuito alla Rivista « L’arte 
Chitarristica » organo ufficiale dell’Associazione. 

Art. 5. 

Il patrimonio sociale è illimitato ed è costi- 
tuito dalle quote di associazioni, dai lasciti, dai 
legati e donazioni da parte di appassionati del- 

l’arte e di mecenati, dalle offerte e dagli introiti 
di qualsiasi natura che l’Associazione potesse 

avere nella esplicazione dei propri scopi, pre- 
clusa ogni intenzione di lucro. 
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Gangi; M.o Bruno Tonazzi; Rag. Federico Or- 
solino; M.o Giuseppe Farrauto; Giuseppe In- 

draccolo e signorina Giulietta Campani ccme 
Membri. La signorina Elena Padovani assu- 

me le funzioni di Segretaria del Consiglio e la 
signorina Campani quella di Cassiere. 

Il Consiglio direttivo rivolge un calo os0 

ed affettuoso invito a tutti i chitarristi, liutai 
ed amatori, di aderire alla Associazione Chi- 
tarristica Italiana, indirizzando la domanda pres- 

so l’Amministrazione della Rivista «L'Arte 

Chitarristica» in Modena - Via Selmi 4: 

CHITARRISTICA ITALIANA |A. C. 1) 
ORGANI DELL’ASSOCIAZIONE 

Art. 6. 

Sono organi dell’Associazione: 

a) l'assemblea generale dei soci che può de- 
liberare anche a mezzo referendum; 

b) il Consiglio Direttivo; 
c) il Collegio dei revisori dei conti. 

Art. 7. 

Le Assemblee sono ordinarie e straordinarie. 
Esse rappresentano tutti i soci e deliberano va- 

lidamente su tutto quanto concerne la vita e 
gli scopi dell’Associazione. 

Art. 8. 

L’Assemblea Generale ordinaria viene con- 
vocata almeno una volta l’anno per l’approva- 
zione del bilancio e per la nomina delle cari- 
che sociali. 

Art. 9. 

Le Assemblee straordinarie vengono convo- 
cate su proposta del Consiglio Direttivo o su 
richiesta di un terzo dei Soci. 

Art. 10. 

Il Consiglio Direttivo, è costituito da 15 
membri che eleggono nel loro seno un Presi- 
dente, un Segretario e un Cassiere. 

Art. ll. 

Il Collegio dei revisori dei conti è costitui- 
to da tre membri che possono essere scelti an- 
che fra i non soci. 

Art. 12. 

Il Consiglio Direttivo può nominare propri 
Fiduciari che rappresentano. l'Associazione in 
ogni capoluogo di Provincia. 

Art. 13. 

L’Associazione potrà sciogliersi per @elibe- 
razione dell’Assemblea Generale presa a mag- 
gioranza di due terzi dei Soci. In tal caso V'As- 
semblea nomina i liquidatori. 

Il patrimonio sociale che rimanesse disponi- 
bile dopo estinte le passività verrà devoluto 
in beneficienza secondo la deliberazione presa 
dall'Assemblea e possibilmente ad Enti aventi 
finalità analoghe. 

(Segue in III° pag. di copertina)



SULL’ARTE DELLA TRASCRIZIONE 
ED ALCUNI PRINCIPI DI DITEGGIATURA 

di MIGUEL ABLONIZ 

Per essere in grado di scrivere bene per la 

chivarra — comporre, trascrivere o diteggiare 

— occorrerebbe saper suonare lo strumento cor- 

ret.amente o almeno conoscere a fondo le sue 
possibilità, i suoi limiti, la sua tecnica. 

Abbiamo visto spesso opere scritte per chi- 

tarra da buoni compositori, che sono belle 

ed interessanti ma non chitarristiche. Quasi 
sempre ciò è dovuto al fatto che quei composi- 
tori, non sapendo suonare la chitarra o cono- 

scendola teoricamente e suonandola appena (al- 

tri ancora componendo sul pianoforte), non 

hanno saputo scegliere — sulla chitarra — la 

tonalità . appropriata alla loro ispirazione; al- 
tri appesantiscono ‘troppo lo spartito, il che è 

pure poco favorevole alla chitarra. In breve, 

essi non hanno saputo tener conto delle possi- 

bilità strumentali. Opere simili, di solito, non 

vengono suonate che da pochissimi. 

uil stessi difetti si riscontrano anche in gran 
numero di trascrizioni. 

Nell’apprestarsi a trascrivere un’opera (sup- 

poniamo che sia possibile farlo) occorre innan- 

zi tutto risolvere il problema della tonalità, dato 

che i casi in cui si può conservare la tonalità 

originale sono rari. La chitarra offre un nume- 
ro risiretto di tonalità favorevoli; mi riferisco 

a quelle che hanno dei bassi importanti prepa- 

rati (aperti o a vuoto). 

Per esempio, la tonalità di LA ha il LA, il MI 

e il RE pronti (tonica, dominante e sottodominan- 

te rispettivamente); la tonalità di RE ha il 
RE e il LA pronti (tonica e dominante); la to- 

nalità di MI na il MI e il La (tonica e sotto- 
dominante); quella di SOL ha il RE (dominan- 

te); quella di SI ha il. MI (sottodominante). 
Perciò tali tonalità sono le più frequentemente 

usaie. Si può anche, talvolta, cambiare i’ac- 
cordatura classica della chitarra facendola di- 
ventare RE, LA, RE, ecc.; RE, SOL, RE, ecc.; 

FA, LA, RE ecc. ed altre, il che presenta dei 

vantaggi per alcune tonalità meno usate, ma 
non si dovrebbe abusare di tali accorgimenti. 

Il trascrittore non dovrebbe accontentarsi di 

provare per un’opera una sola tonalità; si posso- 

no scoprire spesso in altre tonalità begli effetti 
strumentali, cui non si pensava, che mettono in 

valore le risorse della chitarra. 
Una questione altrettanto importante è quel- 

la di saper collocare la parte melodica sul re- 

gistro adatto (felice) della chitarra, affinchè 
essa non sia nè troppo acuta nè troppo bassa. 

Se la melodia è mal collocata (a causa di 

cattiva scelta della tonalità) l’opera diviene più 

difficile da eseguire e la chitarra canta meno. 
Talvolta accade che per una stessa opera vi 

Il 

sia più d’una tonalità che andrebbe bene per 

la chitarra; in tal caso, di solito, vi sono alcu- 
ne parti dell’opera che risultano più o meno 

bene in una delle tonalità; sarà dunque neces- 
sario ‘ saper scegliere ed adottare quella che 

presenta il maggior numero di vantaggi. 
Si inizia il lavoro della trascrizione scri- 

vendo la melodia e il basso (almeno un 

buon numero di note che si trovano sui tem- 
pi forti) rispettando il più possibile i rivol- 

ti degli accordi — il che dipende unicamen- 

tes dal basso. Si dovrà cercare poi di intro- 
durre le note importanti ed essenziali dell’armo- 

nia, provando continuamente sullo strumento 

per rendersi conto dell’effetto ed evitando di 

appesantire troppo la partitura, poichè la chi- 

tarra. può benissimo dare l’impressione dell’ope- 

ra originale anche se qualche volta siamo co- 

stretti ad omettere qualche nota della sua ar- 
monia. 

Più o meno a questo punto del lavoro ci tro- 

viamo alla fase più interessante dal punto di 
vista chitarristico: la diteggiatura. Grazie ad 
essa e per suo merito, possiamo permetterci 

molte cose. 

Occorrerà dunque approfittare di tutte le 
qualità del nostro strumento e rendere l’opera 

tacilmente eseguibile. Deve essere possibile 

cantare e vibrare; non troppi barrè nè pas- 

saggi lunghi in accordi eccessivamente ricchi 
di note, per non appesantire l’esecuzione. Biso- 

gna scrivere in modo da dare all’ascoltatore 
l'impressione che l’opera sia stata composta di- 

rettamente sulla chitarra, per la chitarra... 

Con la pratica, provando e riprovando, si 

finisce per acquisire una specie di istinto, che 
non è altro che competenza, sì che poi basta 

dare un’occhiata alla musica per capire se è 

possibile trascriverla per chitarra ed in quale 

tonalità. 
Tutti i princìpi che seguono, evidentemente 

non applicabili soltanto alle trascrizioni ma 
ad ogni opera scritta per essere suonata sul- 
la chitarra, sono d’una estrema importanza per 
la tecnica; renderanno più facile l’esecuzione, 

diminuiranno le rotture di suono (cioè, le fra- 

zioni di tempo prive più o meno totalmente 

di suono) e, di conseguenza, contribuiranno a 

rendere più artistica l’esecuzione stessa. 
L’esperienza insegnerà che uno stesso ac- 

cordo od arpeggio o qualsiasi altro determinato 

succedersi di note, può essere diversamente 
diteggiato a seconda delle circostanze. (Vedansi 
esempi 41 e 42) (1). 

Poichè la musica, come tante altre cose, 

non vive se non nel movimento (o tempo), 

Lett CHITARRISTICA. - 3



attesissimo Metodo, che 

terrà moltissime rivelazioni per tutti, io penso 

che anche in mancanza di quest'opera questo 
uomo ci 
lavori 

trascrizioni ed opere composte da altri e da 

tutto è relativo a ciò che precede ed a ciò 
che segue. Tutto deve legarsi bene, scorrere, 
dare l'impressione di facilità... 

Fra gli esempi che ho scelto ve ne sono 

alcuni che avrebbero potuto essere diteggiati 

in modo diverso ed anche migliore, ma ciò 

ora non ci riguarda, poichè lo scopo .del pre- 
sente articolo è quello di mettere in rilievo 

principi che Tarrega e Segovia hanno se- 
guito o, piuttosto, fissato e che noi pure dob- 

biamo seguire, in ogni modo, anche ‘impiegando 
altre diteggiature. 

Benchè Segovia stia per pubblicare il suo 

indubbiamente con- 

abbia già dato moltissimo toi suoi 
già pubblicati (composizioni originali, 

lui semplicemente diteggiate). La quasi tota- 
lità dei princìpi d’una scrittura e tecnica stru- 

mentale perfette sono racchiuse in quei lavori; 

ci basta cercarle, analizzarle, comprendere il 

perchè egli abbia usato una certa diteggiatu- 

ra in luogo di un’altra. È 
Siamo. ben lontani dal credere che tutto 

possa essere stabilito in un semplice saggio, 
quale è il presente, tuttavia speriamo che gli 

aspiranti trascrittori (ai quali ci rivolgiamo, 
dato che per gli iniziati non diciamo nulla di 

nuovo) o compositori, potranno farsi un’idea 
di ciò che si richiede da una trascrizione o 
composizione per chitarra. 

(Segue) 

(1) I 42 esempi verranno pubblicati nel prossi- 
mo numero, unitamente all’ultima puntata 
del presente articolo. (Nota del redattore). 

* 

ERRATA CORRIGE: Nella precedente puntata del presente articolo (Rivista n. 34-35) a pag. 13, 

seconda colonna, riga 27, in luogo di « Non sottolineando l’ardire... » leggasi invece « Sottolinean- 

do soltanto l’ardire... ». 

  

  

SEMPRE APERTO 

IL DIBATTITO SULLA TRASCRIZIONE 

Dal Maestro Costa Proakis riceviamo la 

seguente lettera: 

Egregio Direttore, 

Ho letto le osservazioni mossemi dall’au- 

tore della critica sotto il titolo « Sull’arte della 

trascrizione » nel N. 34-35 della Rivista. 

Se le critiche di cui è imbastito quell’arti- 
colo, non fossero così aspre e «volutamente » 

cieche, non avrei neanche risposto, Ma poichè 

tutto ciò si fa in nome dell’arte (la macchietta 

dei «sacerdote dell’arte » non è una novità an- 

che se muta il rituale) non posso fare a meno 

-di rilevare la superficialità dell’articolista. 

Infatti una decina di esempi di trascrizioni 

tratti da illustri maestri ed inseriti nel mio 

scritto «La trascrizione come overa’ d’arte », 

dimostrano in maniera lampante l’assurdità del- 

la tesi del critico circa il principio della « fe- 

deltà » al testo originale (1). Oserei dire che 

soltanto un profano, osservando quegli esempi 
di Bach, Busoni, Tarrega, Pujol, Segovia, di- 

rebbe che essi hanno « falsato » l’originale, nel 

senso inteso dall’articolista; ed in questo senso 

l'avrebbero « falsato » assai più che abbia fat- 

to io nella trascrizione della « Sarabanda Va- 

riata » di Haendel. 

Però il mio critico si guarda bene dall’attac- 

care quelle celebri trascrizioni: egli se la pren- 

de unicamente con la mia, la quale, fra le 

tante è invece una delle meno... colpevoli! 

Perciò, mi riservo di confutare dettagliata- 

mente le sue critiche circa «l’infedeltà » e gli 

« sbagli » della mia trascrizione, non appena 

sarà ultimata la sua critica, per vedere a quali 

conclusioni arriverà egli. 

A nome quindi dell’arte e a salvaguardia di 

principî già storicamente provati, sento il do- 

vere di confutare le deduzioni, alquanto arbi- 

trarie, del critico in parola. 

COSTA PROAKIS 

(1) Consiglierei l’articolista di leggere atten- 
tamente le conclusioni sulla fedeltà nello scrit- 
to di M. Giordano, apparso pure nel N. 34-35 
della Rivista. 

Come abbiamo avuto modo di osservare nel- 

la nostra nota di risposta al Maestro Miguel 

Ablòniz, apparsa nel precedente numero della 

Rivista, pubblicheremo ben volentieri le con- 

futazioni che il Maestro Proakis vorrà espri- 
mere sull’importante argomento delle trascri- 

zioni. (N.4.R.). 
I   
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MARIO CASTELNUOVO - TEDESCO 
di BRUNO TONAZZI 

Alcuni compositori moderni si sono occu- 
pati della chitarra dedicando ad essa impor- 

tantissimi lavori che, onorandola del loro pre- 
zioso e nobile interessamento, apportano alla 
nostra letteratura i valori. artistici delle mo- 
derne correnti musicali. E° a questi composi- 
tori che va il nostro plauso riconoscente e 

sincero e particolarmente  all’italiano Mario 

Castelnuovo-Tedesco che è doveroso mettere 
in primo piano data la sua indiscussa impor- 

tanza artistica e — per quanto ci riguarda 
più direttamente — perchè è il più importan- 

te compositore contemporaneo che abbia scrit- 

to. per chitarra. 

Spesse volte si è fatto credito all’infondata 

diceria che il linguaggio musicale di Mario 
Castelnuovo-Tedesco sia astruso e di difficile 
comunicatività. Niente di più inesatto perchè 
appunto Mario Castelnuovo-Tedesco fa proprio 

parte di quella corrente musicale che pur es- 

sendo improntata a schietta modernità, si espri- 

me con chiarezza e logicità. Per essere più 

esatti: è tonale. Se è lecito fare dei paralleli- 
smi, diremo che la modernità dell’arte di Ca- 

stelnuovo-Tedesco ha, grosso modo, affinità alle 

caratteristiche che il neo-realismo ha in pittu- 
ra. Quindi: niente cerebralismo, intellettuali- 
smo, tecnicismo, aberrazione ecc.!... (sebbene 

personalmente non crediamo che l’arte moder- 

na cada sistematicamente in simili errori). Si 

è anche insinuato addirittura che le composi- 
zioni per chitarra di Castelnuovo-Tedesco sia- 

no quasi ineseguibili tecnicamente. Anche que- 
sto non corrisponde alla realtà perchè è suffi- 

ciente pensare al fatto che tutte queste musi- 

che sono state rivedute da Andrès Segovia, 
la cui competenza in materia sarebbe assurdo 

‘discutere. In proposito anzi possiamo afferma- 
re, per averle suonate, che in genere esse non 
presentano grandi difficoltà e che ve ne sono 

di veramente facili come ad ‘esempio « Aranci 
în fiore ». Detto questo, ci sembra superfluo 
parlare dei valori dell’arte di Mario Castel- 

nuovo-Tedesco, trattandosi di un musicista uni- 

versalmente noto ed ormai parte integrante 

della storia della musica. 

Dovendo accennare soltanto alle sue opere 
per chitarra, non senza rammarico tralascie- 

remo di parlare della sua copiosissima produ- 

zione cameristica e sinfonica. 

Egli ha trattato la chitarra solisticamente 
nelle forme e nei modi più varii ed ha il gran- 

de merito di aver per primo composto per 

essa un concerto con orchestra. Questo è il 

più importante lavoro del genere che finora 
sia stato scritto per chitarra. Oltre a compo- 
sizioni sinfoniche in cui la chitarra ha il ruolo 
solistico, oltre alla. versione con orchestra del 
« Capriccio Diabolico », e al famoso Concerto, 
Mario Castelnuovo-Tedesco ha composto anche 

una serenata che purtroppo non abbiamo an- 

cora avuto la fortuna di poter ascoltare. 

Le composizioni da camera — in cui la chi- 

tarra è magistralmente unita ad altri strumenti 

ed anche al quartetto vocale — non sono meno 
importanti. Seguendo l’esempio mirabile di Lui- 

gi Boccherini, anch'egli ha composto un Quin- 
tetto in cui però dimostra una più profonda 
conoscenza delle particolari risorse espressive 

e timbriche della chitarra di quanto lo abbia 
dimostrato il Grande di Lucca. (A parte le su- 
blimi altezze raggiunte da Boccherini, specie 
nel Quintetto per archi e chitarra in do mag- 
giore, a noi sembra che la chitarra sia stata 

un po’ troppo sacrificata nell’affidarle un ruo- 
lo quasi esclusivamente di ripieno, cosa questa 
che non si verifica in Castelnuovo-Tedesco). 

Nell’accoppiare la chitarra al pianoforte, con 

la Fantasia Opera 145, Mario Castelnuovo-Te- 
desco ha donato alla nostra letteratura un ri- 

levante lavoro che servirà a colmare ‘la qua- 
litativamente e quantitativamente scarsa lette- 
ratura del genere. « Romancero Gitano », per 

quattro voci e chitarra su poesia di Garcia 
Lorca, è una composizione che ancora non co- 

nosciamo ma che immaginiamo interessantissi- 
ma data la straordinaria facoltà che Mario Ca- 
stelnuovo-Tedesco ha dimostrato nel compene- 

trare i testi poetici da lui trattati nelle sue 
liriche. 

Alcune composizioni per chitarra sola sono 
a tutti note attraverso le magistrali interpre- 
tazioni del celebre Segovia, per cui non cre- 

diamo opportuno soffermarci. Tra quelle pub- 
blicate, la Tarantella dal carattere vivace e 
sciolto, si presta anche quale pezzo virtuosisti- 
co, ed ha il raro pregio di unire al valore mu- 
sicale ed. alla solidità costruttiva una pronta 
ed immediata comunicatività. 

All’infuori della Suite, del Rondò e delle 
Variazioni sopra un tema popolare francese, 

tutte le rimanenti composizioni per chitarra 

sola sono pubblicate. 

Oltre a queste attività, Mario Castelnuovo- 
Tedesco ha affrontato un problema che per la 

chitarra è vitale: la trascrizione. Ciaikowsky 
disse che non si. può toccare con mano sacri- 
lega quanto ci viene offerto dal patrimonio 
della musica popolare, ed a noì sembra logi- 

co aggiungere che non meno delicata e peri- 
colosa è l’opera del trascrittore. Secondo noi, 

il trascrittore dovrebbe sempre essere un com- 

positore perchè i rimaneggiamenti di. un’opera 
d’arte richiedono una mano sicura, attenta e 
sensibile, che soltanto un compositore può ave- 

re. Anche qui va il nostro plauso più sincero 

a Castelnuovo-Tedesco per aver trascritto per 

chitarra il Preludio « Minstrels ». di Debussy. 

(Ci auguriamo che a questa ne seguano altre 

(Segue a pag. 6) 
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GIGA di GIOVANNI LEGRENZI - Trascrizione di MIGUEL ABLÒNIZ 

Giovanni Legrenzi, celebre compositore di musica sacra e drammatica, nacque a Clusone (Ber- 

gamo) il 12 agosto 1626. Allievo di Carlo Pallavicino, esordì come organista della chiesa di Santa 

Maria Maggiore a Bergamo; divenne in seguito direttore della Cappella Ducale e della chiesa dello 
Spirito Santo di Ferrara. In tale città — a quanto pare — iniziò la sua attività di compositore dram- 
matico, componendo e facendo rappresentare l’opera « Achille in Sciro » (1663). 

Si trasferì poi a Venezia, ove diresse in un primo tempo il Conservatorio dei Mendicanti e 

venne poi nominato maestro della Cappella Ducale di San Marco. 
Importantissimo precursore dello stile classico che s’affermò all’epoca del Corelli, introdusse nelle 

numerosissime opere drammatiche di suo composizione molte innovazioni, che nettamente lo distin- 

guono dai suoi antecessori; notevoli, nelle sue opere, la particolare elaborazione  dell’istrumentale 

concertato con le voci e il modo di trattare il recitativo e la frase melodica. 
Giovanni Legrenzi si spense a Venezia il 26 maggio 1690, lasciando alle sue molte composizioni 

sacre e profane ed ai suoi celebri allievi (Carlo Pollarolo, Antonio Lotti, Antonio Caldara, France- 

sco Gasparini) il compito di tramandarne ai posteri il ricordo e l’opera. 

La « Giga » allegata al presente numero della Rivista, è tratta dall'opera « Eteocle e Polinice », 

composta dal Legrenzi nell’anno 1675. A Miguel Ablòniz — trascrittore esperto e di buon gusto — 

va il merito di avere arricchito il repertorio chitarristico di questo delizioso pezzo, vero gioiello di 

particolare grazia e splendore. 

Molti nostri lettori ricorderanno di averlo ascoltato nella esecuzione di Ida Presti, che lo inserì 

ad apertura del suo programma durante la tournèe italiana del 1951. 

Di media difficoltà tecnica, richiede tuttavia una interpretazione particolarmente accurata, che 

ne metta in giusto rilievo la classica bellezza. 

ITTITTITITTSTIRGU CITI CITI FISCII TITIGICICITIIGICICRSKISIRC TIFA AAGGIRISC CLI CCESE CORI CI FICO SCO RIA SCI FCI PROVO SO CCCCCRT CO CIRCO ROSA CS SS TC K VESTITI (IE CELTE CK TTI CITE VI VIA TE TERI TETI A RITI TIVE TIT ENI TZZATI 

(Segue da pag. 5) 1936 - Tarantella - Ed. Ricordi. 

di trascrizioni). Debussy, che in varie occa- 1936 - Aranci in fiore - Ed. Ricordi. 
sioni ebbe ad esaltare le qualità espressive del- 1937 - « Y’ai du bon tabac» (Variations plai- 

la chitarra, approverebbe senz’altro questa tra- santes sur un petit thème populaire) - 
scrizione. Si pensi alle sonorità « aeree.» del Inedito. 

Grande francese e alla rispondenza che queste 1939 - (*) Concerto per Chitarra e Orchestra 
soncrità possono trovare nella chitarra, lo stru- (1.a esec. Montevideo 28-X-1939) - 

mento ideale. (Nel « Matin d’un jour de féte », Inedito. 
Debussy vuole addirittura che nei « Pizzicato » 1943; -Serenata per Chiana # Orthesira né 

i violini e le viole vengano presi sotto braccio di 
È 5 > ito. 

per dare maggiormente l’illusione della sono- 
rità di chitarra). A questo proposito va ricor- 

dato che non a caso Manuel de Falla ha com- 

1945 - Capriccio Diabolico (Versione per» Chi- 

tarra ed Orchestra) - Inedito. 

posto per chitarra l’« Omaggio alla Tomba di 1946 - (*) Rondò - Inedito. 

DAI ». nor i ; 1947 - (*) Suite - Inedito. 
opo questo fugace sguardo panoramico al- 1950 - Quintetto È 

A l ip. 143 per Chitarra e Quar- 
le opere che Castelnuovo-Tedesco ha dedicato ietto!d’AgGbis- inedito. 
alla chitarra, esprimiamo all’illustre composito- 

re la mostra deferente gratitudine perchè, per 
merito suo, la letteratura chitarristica può fi- 

1950 - (*) Fantasia Op. 145 per Chitarra e Pia- 
noforte - Inedito. 

nalmente vantare pagine uscite dalla penna di 1951 - Romancero Gitano Op. 152 per. 4 voci e 
un grande Maestro. . Chitarra su poesia di Federico Gar- 

Ecco l’elenco completo delle composizioni cia Lorca - Inedito. 

per chitarra di Mario Castelnuovo-Tedesco: 1951 - Debussy: « Minstrlels » - Trascritto per 

1932 - Variazioni (attraverso i secoli) - Ed. Chitanra - Inedito. 
Schott. 

1934 - Sonata (Omaggio à Boccherini) - Ed. 0 HET NOEORAZr 
Schott. 

199007 Sapricelo RE RRO , (Omaggio a Pagani: (*) Queste composizioni sono in via di pubbli. 
ni) - Ed. Ricordi. cazione presso la Casa Ed. Schott. 
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* BALBONI 
Ad una serie di concerti vocali e 

strumentali svoltisi nei principali 
cen'ri musicali  del'’Fmin di- 
retti dal nostro collaboratore M.o 

. Alfredo Guidi, ha pure partecipato 
come solista il chitarrista Giorgio 
Balboni. 

L’interessante. programma che 
comprendeva la « Fantasia op. 19” 
di Legnani, « Sueno » di ’l'arrega, 
« Nocturne - Révérie » di Regondi 
e alcuni « Capricci » di Legnani è 
stato ovunque seguito con com- 
piaciuto interesse e più volte sono 
stati concessi dal festeggiato con- 

certista alcuni bis insistentemente 
richies‘i dal pubblico sempre ac- 
corso numerosissimo. 

* CACCIATORE 
Il 23 giugno scorso, nella sera- 

ta musicale di chiusura della sta- 
gione 1951-52, la Società « Amici 
de. Musica » di Galatina ha pre- 

sentato, unitamente ad una pianista, 
il chitarrista Enrico Cacciatore, che 
ha eseguito diversi pezzi a solo. 

Il quotidiano « Il Tempo» scrive 
in proposito: 

— Del chitarrista Enrico Cacciatore 
s'è sentito il polso, la vena e la 
commozione di cui è preso un ap- 

passionato della musica qual'è lui 

che ha palesato ottime doti di ese- 
cutore nel Preludio di Bach, nella 

Leggenda di Albeniz e nelle « Fe- 
ste Lariane ». 

. Gli ascoltatori vivamente interes- 
sati hanno alla fine di ogni pezzo 
calorosamente applaudito. 

* DIAZ 

Il giovane chitarrista Alirio Diaz, 
allievo di Segovia, ha tenuto diversi 
concerti in varie città italiane. Ha 
suonato a Bologna, Alessandria, Ge- 
nova e Roma. Si è inoltre fatto 
ascoltare alla radio ed ha inciso su 
nastro magnetico diversi program- 
mi che saranno via via irradiati dai 
microfoni. della R.A.I. : 3 

Riportiamo qui di seguito alcuni 
commenti dei quotidiani, che si 

sono occupati diffusamente del con- 
certista. 

— Il programma eseenito compren- 

deva suonate, che abbracciano un 

periodo interessante per gli amato- 

ri del popolare strumento: si tratta- 
va di autori classici come Fresco- 

+ baldi, Purcel, Milan, Weiss, Giu- 

liani ed altri. Il pezzo forte del 
programma era la «Ciaccona» di 
Bach, e intorno c’è stata una serie 
di suonate esotiche: nostalgia della - 
lontana terra latina di Alirio Diaz. 

Il concertista non ha smentito, con 
la sua sicura tecnica e conoscenza 
dello strumento e con le sue pòssi- 
bilità, il classico stile del Segovia. 
Il pubblico degli specialisti, atten- 
tissimo, ha ripagato il Diaz con ap- 
plausi e richieste di bis, concessi. 

(«L'Avvenire d’Italia » - Bologna) 

— Diaz, nato nel Venezuela, ha stu- 
diato a Madrid perfezionandosi in 
seguito alla scuola del grande An- 
dré Segovia: le sue caratteristiche 
si sono formate quindi sui migliori 
modelli spagnoli, da cui ha ricavato 
la dolcezza del suono, l’accentuazio- 
ne e una bella suadente cantabilità. 
Il concerto ha avuto molto succes- 
so e ogni brano del programma è 
stato salutato da fervidissimi ap- 
plausi. 

(«Il secolo XIX » - Genova) 

— Ieri pomeriggio alla Sala Ca- 
pizucchi, il chitarrista venezuelano 
Alirio Diaz ha tenuto un concerto 
di musiche classiche e  folcloristi- 
che eseguendo brani di Bach, 
Haydn, Frescobaldi, Granados, Al- 
beniz, Manuel Ponce, il Valzer ve- 
nezuelano di Antonio Lauro e la 
Danza paraguavana di Augustin Bar- 
rios. Il concerto è stato vivamente 
applaudito dall’ambasciatore del Ve- 
nezuela Gill Fortoul e da tutti gli 
intervenuti. 

(« Giornale d’Italia » del 2 Dicem- 
bre 1952 - Roma) 

Da Alessandria, il critico A. R. 
scrive : 

— Come preannunciato il giovane 
chitarrista venezuelano sig. Alirio 
Diaz, del Conservatorio di Madrid 
ed allievo del grande Maestro An- 

drea Segovia all'Accademia Chigia- 
na di Siena, ha dato la sera del 
25 novembre u.s. nella Sede Socia- 
le dell’Alessandria U.S. un interes- 
santissimo ed inconsueto concerto. 

La sua esecuzione sobria, effica- 
ce ed intelligente, ha fletteralmente 
incantato l’uditorio che gremiva la 
sala applaudendo il giovane concer- 
tista continuamente e con insistenza 
ottenendo fuori programma dei bis. 

Notevole il buon gusto di- 
mostrato dal giovane solista nella 
scelta del programma, che senza in- 
dulgere a facili -effetti, mantiene 
sempre,un tono ed una qualità che 
è la miglior prova della serietà e 

della singolare bravura di 
concertista. 

questo . 

* LUTZEMBERGER 

Il quotidiano « L'Adige » del 14 
settembre 1952 scrive: 

— Lunedì 8° u.s. il nostro concittadi- 
no Lutzemberger Cesare, attualmen- 

te residente a ‘Trento, ha dato al 
teatro Comunale un applauditissimo 
concerto di chitarra. Vennero ma- 
gistralmente eseguiti pezzi di autori 
diversi tra i quali un gruppo di spa- 
gnoli. - 

Il pezzo più applaudito fu natu- 
ralmente « Il ricordo di primavera » 
dello stesso Lutzemberger 

La Società corale allegri cava- 
lesani diretta dal maestro Zorzi dott. 
Gino incorniciò degnamente il con- 
certo con uno scelto programma di 

canti della montagna. 

* PROAKIS 

Il signor Edoardo Torrini ci co- 
munica da Roma: 

Il giorno 22 Dicembre 1952, si 
è svolto a Roma, presso lo Studio 
del pittore B. Assenza, un concer- 

to di chitarra dal noto maestro e 
concertista Costa Proakis. 

I concerti di, chitarra sono, nella 

nostra città, eventi purtroppo assai 
rari, sicché l’esibizione del M.o 
Proakis è stata un avvenimento im- 
portante per gli appassionati dello 
strumento, che hanno avuto il pia- 
cere di assistere al concerto. 

Ma ciò che ha cresciuto enorme- 
mente l’interesse del concerto ed il 
suo valore artistico, è stata l’ese- 

cuzione sobria ed equilibrata dei 
vari pezzi che il concertista ha of- 
ferto in programma. 

Non è facile infatti ascoltare un 
chitarrista, il quale non indulga in 
qualche modo a facili manierismi e 
ad effetti esteriori, se i suoi mezzi 
non sono controllati da un alto li- 
vello di maturità artistica che solo 
una reale cultura musicale può con- 

cedere. Ed è ‘appunto questo che 
ci ha fatto sentire Proakis: niti- 
dezza di suono, varietà di timbri, 

interpretazione non disgiunta da una 

tecnica che permette al. discorso 
musicale di fluire con naturalezza 
adeguata allo stile e al carattere di 
ogni pezzo. 

Il folto e scelto pubblico, fra cui 
notati: S. E. il Gen Rossi, la prin- 
cipessa d’Asburgo-Lorena, la con- 
tessa Rivetta, la baronessa Lumbroso 

e molti noti artisti, musicisti ed 
appassionati dello strumento . ha 

manifestato la sua approvazione ed 
il suo entusiasmo con calorosissimi 
applausi. a 

Il concertista ha concesso fuori 
programma, «Ricordi. di Alham- 
bra », «Andaluza» di Fortea, e 
due pregevolissime composizioni 
sue, « Nostalgia » e .« Solea » 
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Concludiamo queste brevi note, 
augurandoci di poter presto nuo- 
vamente ascoltare. l’egregio artista 

nella nostra città, che era appar- 
sa finora inspiegabilmente sorda ai 

sublimi accenti della chitarra 

* SANCHEZ 
GRANADA 

Luis Sanchez Granada, chitarri- 
sta spagnolo, si è presentato. per 

la prima volta al pubblico italiano 
in una serie di concerti a Rapal- 
lo, Pisa, Milano, Verona, Taranto 
ed altre località della penisola. 

I giornali si sono ampiamente 

occupati del concertista con criti- 
che lusinghiere Ne scegliamo al- 
cune fra le molte pervenuteci: 

— Di questo virtuoso, che suona 
per la prima volta in Italia, che 
si è formato come interprete alle 
scuole di De Falla, di Arbos, di 
Barrios e di Rubistein e che ha 
mietuto successi nelle principali na- 
zioni europee, è stato scritto che, 

accanto ad una tecnica perfetta e 
ad un ineguagliabile senso del co- 

lore, ha saputo conquistare una 
maturità artistica che lo esime da 
ogni effetto di cattivo gusto. So- 
norità, espressione e timbro sono 

le sue caratteristiche fondamentali. 

(«Il Secolo XIX » - Genova) 

— Sanchez Granada si è rivelato 
veramente un chitarrista di primo 
ordine, confermando in pieno la 
fama che lo aveva preceduto. 

- Alla tecnica, che può dirsi pro- 
prio formidabile nel trattamento 
dello strumento, unisce ‘una finez- 
za d’interpretazione e di sentimen- 
to che gli permette di ottenere su 

di esso, che normalmente è di mo- 

desto rendimento, effetti sorpren- 

denti. $ 
Nella interpretazione dei pezzi 

di Bach, Albeniz, Barrios, Ma- 
lats e nella sua composizione — 
« Cantando en la Rueda» (su te- 
mi infantili) — ha ottenuto un 
successo entusiastico. 

Nei pezzi poi a carattere nazio- 

nale (spagnolo) maggiormente an- 

cora si è affermato il suo tempe- 
ramento di artista, la sua potenza 
di concertista. 

Il pubblico numerosissimo, che 
gremiva l’Aula Magna dell’Uni- 
versità, gli ha tributato entusiasti- 
che ovazioni replicatamente evo- 
candolo alla pedana; e alla fine del 

concerto Sànchez Granada ha do- 
vuto concedere altri tre pezzi fuo- 
ri programma. 

(«Il Tirreno» di Livorno - Cro- 
naca di Pisa). 

— La signora Clara Boggian of- 
ferse nella sua casa ospitale do- 
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menica scorsa un concerto di chi- 
tarra affidato allo spagnolo Sanchez 
Granada, valoroso seguace del ce- 

lebre corregionario Segovia Fu un 
godimento per gli invitati assiste- 
re alle trovate vertiginose, alle ca- 

ratteristiche espressioni, ai sottili 
ed ingegnosi accorgimenti tecnici, 
ricavati sullo strumento dall’ecce- 
zionale concertista} che eseguì dan- 
ze, arie antiche e composizioni 

classiche nonchè moderne di alto 
impegno, tra cui alcuna sua pro- 

pria. Ebbe convinti e caldi festeg- 
giamenti. 

(cArena» di Verona) 

* TAGLIAVINI 

Il giovanissimo chitarrista - En- 
rico Tagliavini, che nell’anno 1951 

vinse il Concorso Nazionale di 
Sant'Andrea Bagni, ha suonato a 
Modena la sera dell’i1 dicembre 
1952 per la Società «Ivano Fer- 

rari ». Il programma eseguito era 

il seguente: 

I. PARTE 

SOR - Due studi. 

TERZI - Barcarola. 

« GIULIANI - Sonatina op. 15. 

. TARREGA - Preludio. 

HAYDN - Minuetto. 

MOZART-SOR - Tema e va- 
riazioni su aria del « Flauto 
Magico ». 

II. PARTE 

M. TORROBA - Fandangtillo, 

M. TORROBA - Albada. 

J. S. BACH - Corrente. 

L. FERRARI TRECATE - Scher- 

S
A
R
D
I
 

zo. 

L. LEGNANI - Tema e grandi 
variazioni su motivo originale. 

La «Gazzetta di Modena » del 
giorno seguente al concerto scrive: 

Non che possa definirsi arte 
quel certo suo modo di compren- 
dere, o meglio di eseguire i clas- 
sici della chitarra, questo non pro- 
prio; ma comunque sia, traspare 

con evidenza dai risultati sonori 
che il giovane Tagliavini ha sa- 
puto ricavare  dall’istrumento un 
singolare virtuosismo che  affian- 
cato ad una istintiva se pur acer- 
ba sensibilità, a volte affascina. 

Non è ora il momento opportuno 

per sottilizzare stilisticamente nei 
confronti di questo concertista se- 
dicenne, sibbene vale consigliarlo 

— constatato ch’egli ha già acqui- 
sita una considerevole meccanici- 
tà esecutiva — a dedicarsi amo- 
revolmente a creazioni più medi- 
tative e profonde di quelle che 
non siano le acrobatiche variazioni 
di Sor e di Legnani. 

» Tonazzi, 

. hanno i 

Approfondisca Bach nella  for- 
ma e nei rigori ritmici, e canti, 
canti con T'arrega — oserei dire — 
con il cuore in mano, Il tempo farà 
il resto perchè, in questo caso, 

l’arboscello ha radici ben salde e . 
la sua primavera non è molto lon- 
tana. 

x TONAZZI 

Ad iniziativa del Centro Univer- 
sitario d’arte dell’Università di Pa- 
dova il chitarrista triestino Bruno 

già favorevolmente noto 
ed apprezzato dagli amatori di mu- 

sica patavini, ha suonato la sera 

dell'’8 dicembre 1952 nel Teatro 
Ruzante di quella città. 

La «Gazzetta del Veneto » così 
commenta l’interessante manifesta- 
zione: 

Ieri sera, ad un teatro. letteral- 

mente gremito, il Centro Univer- 
sitario della nostra città ha ripre- 
sentato il chitarrista triestino Bru- 
no ‘l'onazzi. 

Questa volta Tonazzi si è pre- 
sentato, oltre che. con la chitarra, 

anche con il liuto del quale è 
l’unico cultore in Italia. Il bravo 
concertista ha riconfermato quelle 
doti di musicalità, di gusto, di 
tecnica strumentale che già erano 
state ammirate ed elogiate in lui 
nella scorsa stagione e ha dato pro- 

va luminosa delle possibilità che 
due nobili strumenti da 

lui suonati di sostenere un intero 
concerto. Particolarmente  interes- 
sante, per i risultati conseguiti, si 
è dimostrata l’esecuzione sulla chi- 
tarra della famosa Ciaccona di 
Bach che il pubblico ha applaudi- 
to ancor più intensamente degli 
altri numeri in. programma. L’ec- 
cezionale finezza delle musiche per 
liuto e la caratteristica espressi- 
vità delle musiche per chitarra, 
hanno resa del tutto eccezionale 
questa serata che ha convalidato 
l’elevatezza del cartellone che. il 
Centro d’Arte, che ha già tanti 
meriti in questo campo, ha predi- 
sposto per la corrente stagione. 

Il pubblico è stato largo di ca- 
lorose approvazioni al giovane e 
valente concertista e gli ha richie- 
sto, e ottenuto, due fuori pro- 
gramma. 

ha de- 
concertista le seguenti 

Anche il « Gazzettino » 
dicato al 
righe: 

A memoria d’uomo non si ricor- 
dava nella nostra città un con- 
certo di liuto e chitarra; al Cen- 
tro universitario d’arte e al vir- 
tuoso triestino Bruno Tonazzi il 
merito, rispettivamente  d’organiz- 

e 
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